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"Cosa contraddistingue un cristiano? Cosa lo identifica come tale? Gesù dice: dall'amore. Un 
cristiano si riconosce dal modo che ha di amare, un cristiano lo vedi tra mille per il colore del-
la sua passione, per lo sguardo di tenerezza che ha sulle cose. Dall'amore, solo dall'amore. 
Non dai vestiti o dalle croci appesa al collo, non dalle abitudini domenicali o dalle sue scelte 
politiche. Dall'amore, solo dall'amore. Ma un amore che imita Cristo. Occorre ripeterlo e 
precisarlo, perché nulla di più ambiguo - oggi – si nasconde sotto la parola "amore". Com'è, 
allora, l'amore cristiano? Un amore dal collo torto e lo sguardo melenso rivolto ad un impro-
babile Gesù? Un amore fatto di sacrifici o – all'opposto – un amore che giustifica ogni sba-
glio? L'amore dei cristiani è anzitutto un amore ricevuto, accolto. Come una fontana dei 
villaggi di montagna che riceve l'acqua di sorgente, si riempie e alla fine trasborda per lasciar 
correre questo amore. Non è sforzo o iniziativa, non facciamo parte del club dei bravi ragazzi. 
Amiamo, ci amiamo perché siamo amati. Ci scopriamo pensati, dentro un progetto, cercati 
e svelati a noi stessi, ci scopriamo belli dentro perché illuminati dal Signore, capaci di amare 
oltre il possibile perché riempiti dall'amore di Dio. Scopriamo che è l'amore e solo l'amore che 
riempie il mondo e regge l'universo. Ci possiamo amare ed accogliere perché lui per primo ci 
ha amati e ci ama. Di qui non si sfugge. E – alla maniera di Dio - abbiamo pazienza verso noi 
stessi: il Signore paziente e misericordioso ci ha dato la vita intera perché possiamo imparare 
ad amare noi stessi, sapendo che chiusure e fragilità, traumi e paure alle volte limitano la 
nostra possibilità di amare, ma non la impediscono.  
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OD�FLWWj�VDQWD��OD�*HUXVDOHPPH�
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La lettura degli Atti è un dato costante e specifico del lezionario pasquale. Oggi siamo 
quasi invitati a seguire i primi missionari cristiani nelle loro peregrinazioni attraverso le 
città dell'altopiano anatolico (Derbe, Listra, Iconio e Antiochia), città ancor oggi inserite 
negli itinerari più completi «sulle orme di Paolo» dei vari pellegrini o visitatori. Nel disegno 
teologico che Luca ci ha lasciato di questa attività missionaria si possono individuare al-
cune componenti fondamentali. La prima è di tipo spirituale, parenetico e pastorale ed è 
ripetutamente marcata dal v. 22 del nostro brano: rianimare, esortare a restar saldi, 
attraversare molte tribolazioni. Come il Cristo ha dovuto percorrere l'itinerario oscuro 
della sofferenza e della morte per entrare nella gloria della risurrezione così anche il di-
scepolo deve valicare la strada faticosa della contestazione e della persecuzione. Quan-
do Gesù ha voluto schizzare un ritratto del suo discepolo è ricorso ad una definizione 
illuminante in Luca: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e 
io preparo per voi un regno come il Padre l'ha preparato per me» (Lc 22,28-29). La 
seconda componente è rappresentata, invece, dalla costituzione dei presbiteri re-
sponsabili della gestione pastorale delle singole comunità (v. 23 ). Questo è l'ele-
mento strutturale ed istituzionale della chiesa locale. Essi vengono «costituiti» dagli apo-
stoli durante una celebrazione liturgica («dopo aver pregato») e penitenziale («dopo aver 
digiunato»), ma vengono «affidati» all'unico vero Pastore, il Signore. La guida a cui ci si 
lega intimamente attraverso i singoli presbiteri è il Cristo che è colui che garantisce un 
futuro alla comunità. Con questa «ordinazione» si chiude il primo circuito missionario e i 
testimoni del Cristo si ritrovano ad Antiochia non per un bilancio da reduci o da propagan-
disti ma per verificare pastoralmente il lavoro compiuto e soprattutto lodare e celebrare 
l'efficacia della parola di Dio che si effonde soprattutto oltre le frontiere del Giudaismo: 
«Dio aveva aperto ai pagani la porta della fede» (v. 27).Alla chiesa pellegrina sulla terra si 
accosta nella seconda lettura tratta dal c.21 dell'Apocalisse la Chiesa celeste, «la nuova 
Gerusalemme» (v. 2). È ormai aperta l'ultima pagina di quest'opera di fede e di speranza: 
superate tutte le forze storico-sociali negative, vinta la città pagana e secolare, la Babilo-
nia-antichiesa, cancellati i potentati in cui si incarnano le forze sociali negative, neutraliz-
zata ogni radice demoniaca della storia, appare finalmente il punto terminale della storia 
della salvezza, la Gerusalemme perfetta. Essa illumina e sostiene i passi di chi vi si sta 
accostando camminando nella strada oscura della storia presente e delle sue tribolazioni. 
Questo climax dell'opera giovannea si apre con la ri-creazione di un cosmo nuovo e per-
fetto (v. 1; cfr. 2 Pt 3,13) al cui centro domina, come polo universale di attrazione, la nuo-
va Gerusalemme. In essa la Shekinah, cioè la presenza di Dio nel tempio, sarà totale e 
sarà goduta pienamente da tutti i salvati. L'ideale dell'arca dell’esodo, il tema del Tempio, 
l'incarnazione del Cristo nella «tenda» carnea del suo corpo si fondono in pienezza e 
presentano l'attuazione completa del nome «Emmanuele» che il Cristo ha assunto: «egli 
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sarà Dio-con-loro» (v. 3).Scomparsa la morte, eliminate le lacrime e le sofferenze, liquidate 
tutte le forze ostili e negative, si apre il rinnovamento messianico («io faccio nuove tutte le 
cose», v. 5) in una comunione faccia a faccia con Dio, in una pienezza di vita individuale e 
comunitaria. Si avrà, allora, la realizzazione del progetto creatore che Dio aveva tracciato 
fin dagli inizi dell'essere (vedi le pagine iniziali di Gen 1 e 2). Tenendo fissi gli occhi a que-
sto grande affresco del suo destino, la Chiesa s'avvia fiduciosa attraverso i meandri 
contorti e oscuri del suo cammino terrestre, «perché non abbiamo quaggiù una città stabi-
le, ma cerchiamo quella futura» (Eb 13,14). La comunità presente e futura è, però, rac-
cordata da un dato comune, l'amore, la realtà che costituisce quasi la componente te-
matica fondamentale dei complessi «discorsi d'addio» del vangelo di Giovanni. La perico-
pe odierna è posta a sigillo della scena dello svelamento del traditore che ora è uscito nel-
la notte (13,30). Gesù commenta l'episodio delineando il suo destino che si sta da questo 
momento schiudendo: è la sua glorificazione (vv. 31-32) che nel lessico giovanneo indica 
l'esaltazione pasquale del Cristo crocifisso e risorto, fonte della nostra salvezza. 
Nella croce di Cristo si rivela la Gloria, la doxa-kabod biblica, cioè la più alta presenza di 
Dio trascendente in mezzo all'umanità. È dopo questo commento che Gesù propone ai 
suoi «figlioletti» (v. 33: è l'unica volta che nel quarto Vangelo Gesù chiama con questo 
appellativo i suoi discepoli) il suo «comandamento nuovo», quello dell'amore. Esso è 
«nuovo» perché costituisce l'unico, radicale impegno della «nuova alleanza» instaurata da 
Gesù (cfr. Ger 31,31-34). È un amore reciproco («gli uni gli altri») per cui nessuno è supe-
riore all'altro e tutti hanno bisogno dell'amore dell'altro. È un amore dall'equazione para-
dossale: non più amare il prossimo come se stessi (Mt 22,39) ma «come io vi ho amati», 
cioè con la stessa infinità e totalità di donazione del Cristo, Figlio di Dio. È un amore prece-
duto da quello del Cristo che resta, così, non solo la sorgente della nostra salvezza, ma 
anche il modello e l'anima del nostro amore. L'amore è, infine, la tessera di riconoscimento 
dell'appartenenza alla comunità del Cristo, è la testimonianza più viva ed efficace del pas-
saggio in mezzo a noi del Figlio di Dio. Si comprende, allora, che nessun'altra definizione 
della Chiesa è più pertinente e più stimolante di quella offerta in Atti 4,32: «La moltitudine 
di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo ed un'anima sola e nessuno dice-
va sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune». 
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SHU�OH�PHGLH��&RPH�VHPSUH�OH�LVFUL�
]LRQL��D�QXPHUR�FRQWUROODWR��VL�IDQQR�
VROR�DWWUDYHUVR�LO�VLWR�GHOOD�SDUURF�
FKLD�ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 
6XO�VLWR�WXWWH�OH�LQIRUPD]LRQL�H�OH�QR�
YLWj�GHO�*UHVW����� 
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$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

*UXSSR� GL� $PRUL]]D]LRQH��RUH����
ORFDOL�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
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6DQWL�&ULVWRIRUR�0DJDOODQHV�H�F� 
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6DQWD�5LWD�GD�&DVFLD 

)HVWD�GL�VDQWD�5LWD 
FKLHVD� GHL� 6HUYL� RUH������FRQIHV�
VLRQL�� � RUH� ��� PHVVD�� RUH� ��� SUH�
JKLHUD�FRPXQLWDULD� 
FKLHVD� GHO� 6DOYDWRUH� �0LVHULFRUGLD���
RUH� �� ORGL� PDWWXWLQH� H� EHQHGL]LRQH�
GHOOH�URVH 
1RQ� F¶q� OD� PHVVD� DOOH� ��� D� VDQ�
*LXVWR 
 
³9LHWDWR� DL� PLQRUL� GL� ��� DQQL« �́ QHL�
ORFDOL�GL�VDQ�/HRQDUGR� LQ�%RUJKL�SHU�JOL�
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&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 

3URYH�GHL�FDQWL�SHU�L� FRUL� GHOOD�SDU�
URFFKLD�� ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDO�
Gu�RUH�������ILQR�DOOH������ 

2UDWRULR� SULPDYHULOH�� SHU�L�UDJD]]L�
GHOOH�HOHPHQWDUL�GDOOH����DOOH��������
SUHVVR� L� ORFDOL� GHOO¶2UDWRULR� GL� VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
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&RQFHUWR� SHU� 0DULD� FRUR� 1RYD�
+DUPRQLD�FKLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�
LQ�%RUJKL�RUH��� 
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4XHVWR�PHVH 
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/D� QRVWUD� &RPXQLWj� SDUURF�
FKLDOH� FHUFD� GL� IDUVL� YLFLQD� DL�
QRVWUL� IUDWHOOL� SL�� SLFFROL� HG� LQ�
GLIILFROWj�� DWWUDYHUVR� LO� &HQWUR�
GL� $VFROWR� JLXQJRQR� DOOD� SDU�
URFFKLD� GLYHUVH� ULFKLHVWH�� FRVu�
FRPH�VRQR�SUHVHQWDWH�OH�VLWXD�
]LRQL�GL�YLWD�GL�TXHVWL�QRVWUL�IUD�
WHOOL��DOOH�YROWH�DVVDL�GLIILFLOL� 
,Q� TXHVWR�PRPHQWR� DUULYD� GDO�
&HQWUR� GL� $VFROWR� OD� ULFKLHVWD�
GHL� VHJXHQWL� JHQHUL� DOLPHQWDUL�
H�GL�SULPD�QHFHVVLWj�GD�SRUWD�
UH�DOOD�0HVVD�GRPHQLFDOH� 
 
/HJXPL 
5LVR 
/DWWH 
&DIIq 
2OLR�GL�ROLYD 
7RQQR 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
2PRJHQHL]]DWL�DOOD�IUXWWD 
0HUHQGLQH 
6XJKL�SURQWL��GL�YDULR�WLSR� 
)HWWH�ELVFRWWDWH 
%LVFRWWL 
3DQQROLQL�PLVXUD������.J 
'HWHUVLYR�SHU�EXFDWR 
6DSRQL�H�EDJQRGRFFLD 
 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
(PDLO� 
FHQWURDVFROWR#OXFFDWUDQRL�LW 
 
 
 

0HVH�GL�PDJJLR 
0HVH�GHGLFDWR�DOOD��0DGRQQD 
 
&RQFOXGHUHPR�LO�PHVH�
PDULDQR�FRQ�OD�PHVVD�
FHOHEUDWD�GHO�QRVWUR�
DUFLYHVFRYR� 
3DROR�*LXOLHWWL� 
 

FKLHVD�GL�6��/HRQDUGR��6DQ�
WXDULR�GL�1RVWUD�6LJQRUD��RJQL�
JLRUQR�IHULDOH��RUH������/LWXUJLD�
GHOOD�3DUROD��RUH�������5RVDULR�
H�RUH�������0HVVD� 
 

1HOOD�FKLHVD�GL�6��*LXVWR�RJQL�
JLRUQR�IHULDOH���5RVDULR�RUH������
H�0HVVD�RUH������ 
 

,Q�&RUWH�3DULJL�SUHVVR�%DURQ�
FHOOL�*LRUJLQD��YLD�6��&URFH���RJQL��
VHUD�RUH���������6��5RVDULR� 
 
9HQHUGu����PDJJLR�DOOH�
RUH����QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�6DQWXDULR�GL�1�6��GHO�6D�
FUR�&XRUH��FHOHEUD]LRQH�
HXFDULVWLFD�H�SURFHVVLRQH�
DOOD�VWDWXD�GHOOD�0DGRQQD�
SUHVVR�OD�FDVHUPHWWD��GL�
YLD�%XLDPRQWL��6DUj�SUH�
VHQWH�H�FHOHEUHUj�OD�PHV�
VD�LO�QXRYR�DUFLYHVFRYR�
PRQV�3DROR�*LXOLHWWL� 
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3UHVHQWD]LRQH�GHO�OLEUR�GHO�SURI��5DIIDHOH�'RPHQLFL 
0$'5(�(�0$'211$ 
Si terrà lunedì 27 alle ore 21 nella chiesa di san Leonardo in Borghi la 
presentazione, nel contesto del mese mariano, del volume “Madre e 
Madonna” dedicato alla Madonna nell’atto di allattare il Figlio 
Nella storia dell’arte cristiana il tema ico-
nografico della Madonna è il più diffuso: 
il culto di Maria Vergine e Madre di Dio 
cominciò a diffondersi abbastanza rapi-
damente sin dai primi secoli dopo Cristo 
e il ruolo materno di Maria è sempre sta-
to molto amato dai fedeli. Tra le tante 
tipologie di immagine, quella di Maria 
che allatta o sta per allattare Gesù spic-
ca per la sua particolarità, esprime allo 
stesso tempo l’umanità e la divinità di 
Cristo e coinvolge nel profondo ogni fe-
dele. In molti casi le due figure sono rap-
presentate da sole in una relazione inti-
ma e tenera nel momento dell’allatta-
mento, in altri la scena dell’allattamento 
è inserita in un contesto più ampio che comprende anche altre figure, come 
nelle opere che rappresentano la Sacra Famiglia, la fuga in Egitto, la Sacra 
Conversazione. In altre ancora la Madonna viene proposta come mediatri-
ce tra i devoti e Dio in virtù del suo allattamento. Il tema della Madonna del 
Latte è stato ripreso da grandissimi artisti, autori di capolavori immortali, 
dalla cosiddetta pittura colta, da anonimi frescanti che hanno realizzato pre-
gevoli affreschi o anche da “semplici untorelli” che hanno dipinto tavole per 
tabernacoli e edicole, di limitato contenuto artistico, ma di importante valore 
devozionale e documentativo. Il testo riprende queste considerazioni sotto-
lineando come le rappresentazioni di Maria in gravidanza e mentre allatta 
esprimano il sentimento e il desiderio di umanizzare la sfera sacra.. 
SIAMO TUTTI INVITATI A PARTECIPARE!!! 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
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